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      Tutto il mondo è un palcoscenico, e io sono solo uno dei tanti attori, baby.

      Come quel coglione laggiù, che mi guarda mangiare questo hot dog. Quale problema hanno gli uomini con gli oggetti a forma fallica? Non posso nemmeno comprare un cetriolo al mercato senza avere i loro occhi addosso. Immaginano cose sporche, mentre le loro mogli radunano i bambini lungo i corridoi in modo ordinato e bevono vodka in casa.

      Gli uomini, invece... Torneranno a casa, continuando a pensare a quel cetriolo. Si masturberanno, poi si siederanno sul divano e guarderanno qualche programma sportivo insignificante, borbottando le loro risposte, quando le mogli porranno loro una domanda.

      Il sogno americano.

      Sospiro.

      Questo hot dog, però, è mitico. Ha senape extra ed è più saporito, ovviamente, perché... o fai le cose in grande o lascia perdere. Divorerò questo dannato hot dog e non mi sentirò nemmeno un po’ in colpa.

      Certo, non ci sono molte cose per cui mi sento in colpa.

      È importante trovare l’umorismo nelle piccole cose. Come il muratore che inciampa in una buca e che quasi si spezza il collo, mentre mi mangia con gli occhi.

      Gli sorrido e mi appoggio al freddo muro di mattoni alle mie spalle. I miei tacchi a spillo sono incrociati alle caviglie sopra il cemento malridotto, e non può non notarmi con quest’abito.

      Mi piace quando mi guardano. Perché so cosa succederà dopo.

      Il suo amico mi fa un fischio e mi chiede quant’è.

      "Cinquemila" urlo con la bocca ancora mezza piena di cibo. "Per farmi guardare, mentre succhi un sacco di cazzi."

      Si scambiano un’ebete occhiata e poi mi lanciano alcuni insulti verbali. Alzo il dito medio verso di loro, prima di infilare l’ultimo boccone di hot dog nella bocca e leccarmi le dita.

      Ragazzi. Ecco cosa sono.

      Stupidi giocattolini.

      Sul mio palcoscenico e nel mio spettacolo, gli unici attori che accetto hanno il sangue blu. Come il giocattolino che mi sta aspettando nella stanza d’albergo alle mie spalle. Sono passati venti minuti da quando l’ho attirato di nuovo qui. E visto che la mia concezione del tempo non è ancora una scienza esatta, devo smettere di cazzeggiare.

      Premo mentalmente lo stop sull’infinita ruota del caos che mi attraversa la testa e faccio un respiro profondo.

      Non c’è nulla che sia buono o cattivo: a renderlo tale è il pensiero.

      Faccio un passo indietro nella stanza e osservo il mucchio di privilegi e ripugnanza che giace sul tappeto umido e imbrattato.

      Ha gli occhi chiusi, la bocca aperta, e la testa piegata sulla spalla.

      Non se lo aspettano mai.

      Neanche questo pezzo di merda. Un altro giorno, un altro coglione incosciente sul pavimento di un albergo. Solo che questo ha uno scopo, penso. Forse. Sembra esattamente un idiota di prima categoria che potrebbe lavorare nella gang di Alexander.

      E questo è un peccato per lui.

      Lo spingo con il dito del piede, confermando che le benzodiazepine che gli ho infilato nel drink sono entrate completamente nel suo flusso sanguigno.

      Ogni cliente è diverso. Alcuni resistono di più. Altri di meno. Ma alla fine cedono tutti.

      Questo è grosso come un cavallo del cazzo.

      Più grosso è l’uomo, più grosso è il suo ego. O più è grosso il conto in banca, più grosso è l’ego?

      Comunque sia, posso dire per esperienza che più i vestiti sono firmati, più l’uccello è piccolo. Cercano tutti di compensare con qualcosa, e non ho dubbi che quando gli avrò tolto i vestiti non ci saranno sorprese. Sembra avere un catalogo di Ralph Lauren addosso.

      Gli sfilo il portafogli di Burberry dalla tasca posteriore dei pantaloni color kaki e getto il contenuto sul letto. Una parte di me desidera qualcosa di scioccante e inaspettato.

      Ma, ahimè, è sempre lo stesso. Anche con Teddy III.

      Iscrizioni al Country club e carte di credito con limiti esorbitanti. Un portachiavi Porsche, perché chiaramente l’auto non è abbastanza per questo stronzo. E un preservativo con cui scopare le puttane. Tutto fumo e niente arrosto.

      Non sono mai originali. Scommetto che tutto il lotto sia stato prodotto in serie da qualche fabbrica.

      Tutti fatti con lo stampino. Questi bambolotti Ken sono tutti assemblati nello stesso modo. Abiti eleganti, società segrete e istruzione alla Ivy League. Navigano, fanno grandi pranzi e donano in beneficenza, mentre riempiono gli armadi con uno scheletro dopo l’altro. Non mancano mai di arroganza, ma amano le diatribe e sono pretenziosi.

      Questi ragazzi credono che il mondo debba loro qualcosa. Qualunque cosa vogliano, la ottengono. Non danno un cazzo.

      È un’epidemia nell’alta società.

      Ed esiste solo un antidoto per una tale patologia.

      Il piccolo mostro che hanno creato.

      C’est moi.

      Una debuttante diventata perversa.

      Questo completo idiota mi ha pagata per divertirsi, ed io stravolgerò il suo fottuto mondo.

      Per prima cosa, lo alleggerisco di qualsiasi oggetto di valore e lo infilo nella mia borsa. Orologi, anelli, gemelli. Ne trovo sempre in abbondanza su questi vestiti di marca.

      Non si tratta dei soldi, per me. L’umiliazione di essere derubati da una ragazza squillo è solo la ciliegina sulla torta.

      Al centro del mio schema, c’è solo una cosa che desidero da lui.

      Se me la dà, beh, questo stuzzicherà il mio piccolo cuore nero. Se non lo fa? Beh, mi dispiace per lui.

      Ma in ogni caso, che lo faccia o meno, sarà fregato.

      Dopo essermi sbarazzata di tutti i suoi oggetti di valore, recupero il borsone che ho riposto nella mia camera in affitto, prima di incontrare un cliente. È bello essere preparati. E sono la miglior brava ragazza che non vorrebbero mai incrociare sul loro cammino.

      I suoi polsi e le caviglie sono già legati con delle fascette di plastica. Poi, rimuovo i vestiti.

      Un paio di forbici artigianali fanno il lavoro in un batter d’occhio, evitandomi di utilizzare il mio coltello preferito. Senza i suoi vestiti, il buon Teddy sembra ridicolo accasciato contro il telaio del letto, con il fallo flaccido schiacciato tra le gambe.

      Diventa ancora più bizzarro, quando aggiungo delle calze e rete al mio piccolo bambolotto pieghevole.

      È tutto così facile. Potrei rimanere disorientata, se mi fermassi a pensarci. Così, non lo faccio.

      Perché ora arriva la parte divertente.

      Dalla mia borsa, scelgo un grosso dildo blu e glielo infilo nella bocca aperta. Seguono i morsetti per capezzoli.

      Prendo la macchina fotografica e cerco tra le impostazioni, come se fossi una fotografa professionista. Ora che so dove piace giocare a Teddy, i suoi più importanti rifugi saranno tappezzati di volantini dal prossimo lunedì.

      Esatto, casalinghe.

      Tenete al sicuro i vostri bambini. Chiudete le porte a chiave. C’è un tipo viscido proprio qui accanto.

      Se solo sapessero che sono tutti viscidi.

      Che cosa fanno i loro mariti, quando sono al club del libro il giovedì. Che cosa fanno i loro figli alla bella cheerleader nel bagno della scuola.

      Non lo sanno. Perché non vogliono saperlo.

      Possono tenersi le illusioni, finché non le sbatto loro in faccia.

      Teddy si stiracchia leggermente, mentre scatto le foto.

      "Un sorriso per la macchina fotografica" gli dico dolcemente. "Sei un talento naturale, Tedster."

      Mormora qualcosa che somiglia un bel po’ a "troia."

      Così, gli do uno schiaffo in faccia, prima di fare un passo indietro per ammirare il mio lavoro. Non è l’atto in sé quello da cui traggo piacere. Bensì le conseguenze.

      La consapevolezza che quando si sveglierà, si sentirà violentato e umiliato proprio come fa sentire le puttane che paga.

      Subire una momentanea perdita di potere può essere un’esperienza che ti cambia la vita.

      Ma un’intera notte di vergogna?

      Non sai cosa fare. Ti brucia il cervello e sei tormentato in tutti i momenti di veglia.

      Teddy arriverà a capirlo.

      Arriveranno tutti a capirlo.

      C’è un solo modo per cancellare le sue trasgressioni.

      Un peccato per un peccato.

      Trascino la sedia più vicino, in modo che abbia una buona visuale per lo spettacolo che sto per iniziare. Il suo biglietto è stato strappato dal momento in cui è entrato nel bar stasera, ed è veramente da VIP.

      Quando si muove, sono abbastanza gentile da concedergli qualche momento per trovare un senso di lucidità, prima che mi lanci su di lui.

      "Perché stai facendo questo?" biascica.

      Chino la testa da un lato e lo guardo con un’espressione annoiata. Fanno sempre le stesse domande.

      Almeno una volta, sarebbe bello se mi sorprendessero.

      Ma, ahimè, gli uomini sono uomini, e raramente lo fanno.

      Tiro fuori il mio album e sfoglio le pagine logore, lasciandole penzolare davanti al suo viso.

      Ci sono cinque fotografie su quelle prime due pagine. Insieme a delle etichette che mostrano altezza, peso e caratteristiche fisiche.

      Ma nessun nome.

      Quelli sono solo per le mie labbra.

      E forse anche per quelle di Teddy, se deciderà di essere sincero.

      "Rifletti attentamente prima di rispondere" gli dico. "Se giocherai bene le tue carte, allora non rivedrai mai più queste immagini - nemmeno i tuoi familiari o amici."

      Getto le Polaroid che ho scattato stasera sul suo grembo, e lui rivolge ad esse un’occhiata sommaria. Scorgo un rossore lungo il suo collo e una tensione nella mascella che prima non c’era. Vorrebbe infliggere danni. Sulla mia piccola persona.

      "Oh, guarda qua" dico. "Sembra proprio il tuo cetriolino, vero?"

      Grugnisce e cerca di stringere le gambe.

      "Fai il bravo ragazzo" lo esorto. "So che non vorresti essere tagliato fuori dal testamento della mamma. Sai come si dice. I vecchi ricchi sono molto più rispettabili dei nuovi."

      "Vaffanculo, troia" biascica di nuovo, con le fascette che sfregano sui suoi polsi, mentre cerca di liberarsi. È inutile. Dovrebbero saperlo.

      "Non devi loro niente" lo rassicuro. "So come piace giocare a voi ragazzi. Quindi, dimmi cosa succede nel simbolico spogliatoio. Qualcosa che non vorresti che il mondo sapesse."

      Chiude gli occhi, e quasi perde di nuovo conoscenza, così gli do un duro schiaffo per svegliarlo.

      "Te ne pentirai" grugnisce.

      "È quello che mi dicono tutti" rispondo. "Ma non succede mai. I minuti stanno passando, amico mio. E ti avviserò solo una volta: non ho molta pazienza."

      Teddy è silenzioso, ma gli ingranaggi che gli girano nel cervello delle dimensioni di un pisello sono rumorosi. Sta cercando di farsi venire in mente una menzogna. Ancora una volta, è assolutamente formidabile il modo in cui reagiscono a questo scenario.

      Sospiro e mi appoggio alla sedia, incrociando le gambe. Le guarda e non lo nasconde. Si sta chiedendo come sarebbe soffocarmi e poi fottermi. Farmi vedere chi è che comanda. Anche se non me lo stessero dicendo i suoi occhi, il suo uccello sta parlando da solo.

      Decido di rilanciare.

      "Bene, procederemo lentamente. È quello che dici alle ragazze, vero? Prima di legarle e sbattere dentro di loro? Scommetto che alla mamma non piacerebbe tanto neanche questo piccolo dettaglio."

      "Chi cazzo sei?" ringhia.

      "L’unica cosa di cui devi preoccuparti ora sono i tuoi vecchi amici della Yale e i loro panni sporchi. Hai esattamente cinque minuti per dirmi quello che voglio sapere. E poi, potrai tornare alla tua allegra esistenza, con le foto in mano."

      Una bugia, ovviamente. Che divertimento sarebbe per me?

      "Ora che ci penso..." dice, e il mio cuore batte un po’ più veloce. Lo voglio così tanto che posso assaggiarlo, ma ho una bella faccia da poker, e Teddy ancora non lo sa.

      "Alcuni di loro sembrano familiari" dice il pezzo di merda.

      Digrigno i denti e mando giù la delusione nella gola.

      "Dovrebbero, dato che sono come un brutto caso di sifilide su tutti i tuoi account nei social media."

      Le sue guance diventano un po’ rosse per la trappola in cui si è cacciato.

      Signore, che sciocchi che sono questi mortali.

      "Un nome, se puoi farmi la cortesia."

      La mia voce è zuccherata, e onestamente mi spaventa quanto sono diventata brava nel gioco.

      "Non lo so" continua l’idiota con la sua farsa. Le sue capacità di recitazione lasciano sicuramente a desiderare. "Ci siamo conosciuti a una festa al college. Ero ubriaco. Ma sono quasi certo che uno di loro lavori a The Hancock."

      "Non era il Clarendon?" lo correggo.

      "Sì, è quello" concorda.

      È freddo come il ghiaccio, mentre lo dice, ma sotto quell’espressione indifferente, gli prudono le mani dalla voglia di spaccarmi la faccia a forza di pugni. Lo farebbe davvero, se potesse liberarsi.

      "Accidenti, è davvero utile" gli dico con tutto il finto entusiasmo di cui sono capace. "Ci sono solo un miliardo di storie in quell’edificio, vero?"

      La sua allegria torna nel vuoto da cui è venuta.

      "Senti, stronza, non so che cazzo vuoi da me. Non li conosco."

      Un sospiro rassegnato mi sfugge dalla cavità del petto, mentre mi prendo la testa tra le mani e piango lacrime di coccodrillo.

      "Hai ragione" piagnucolo. "Mi sento così male che dovrò scoparti lo stesso."

      "Che cosa?" ringhia.

      Tiro via le mani dal mio viso e sorrido di nuovo.

      "Non preoccuparti." Rimetto le foto nella mia borsa e le sostituisco con un paio di tirapugni. "Li abbiamo superati. Sono scomparsi da un po’."

      "Allora, che cazzo stai facendo?" chiede, guardando il bagliore metallico nella mia mano.

      "Ho un altro nome per te" gli dico. "Uno che dovresti ricordare. Proviamo con Coco."

      Sbatte le palpebre e cerca di mantenere la calma, ma il suo uccello si contorce e si gonfia al solo ricordo. Fottuto bastardo pervertito.

      "Non si è accesa nessuna lampadina?" mi acciglio.

      "No, mi dispiace" risponde. "Non conosco nessun cazzo di Coco."

      "Ah, beh, permettimi di rinfrescarti la memoria. Hai lasciato il bar con lei la scorsa settimana. Esile, capelli neri, tette grosse. Stupenda. O almeno, lo era fin quando non le hai rotto il naso."

      Apre la bocca per protestare, ma mi metto un dito davanti alle labbra e scuoto la testa.

      "Ti piace farlo violento." Mi stringo nelle spalle. "Godi in quel modo. A volte, le cose sfuggono di mano. Credimi, l’ho capito. Non puoi farci niente."

      I suoi occhi neri mi fissano.

      "La brutta notizia per te" dico alla fine. "È che non posso nemmeno io."

      Il buon Teddy porta il fardello delle cattive azioni di tutti i suoi compari.

      Il selvaggio battito del mio cuore è un grido di guerra. La colonna sonora della mia ferocia. Il tamburo della rabbia, mentre gli fotterò la faccia e spargerò il mio odio. Non ho bisogno di parole per questo. La comunicazione è meglio servita rozza, in casi come questo.

      "Fermati" implora. "Fermati e te lo dirò, cazzo."

      Ha ceduto prima di quanto sperassi, ma aspetto e riprendo fiato.

      "Continua, allora" gli dico con calma.

      Le parole fuoriescono dalle sue labbra come una nuvola di anidride carbonica. L’ho sbloccato e non c’è modo di fermarlo ora.

      "Duke ha un’amante che tiene nell’appartamento accanto. Sua moglie non lo sa. E Quinn ha un problema con il gioco d’azzardo. È in debito fino al collo e i suoi clienti non sanno che i loro soldi sono fottutamente spariti. Si incontrano una volta al mese e si scatenano. Si scopano tutte le prostitute che possono e si fanno di pillole e alcolici."

      Questa non è una novità per me. È scontata nel migliore dei casi, antiquata nel peggiore.

      "Cos’altro?" chiedo.

      Teddy tace, finché non faccio un altro passo verso di lui.

      "Ethan" mormora tra le labbra insanguinate. "Una notte si è strafatto di coca e ha iniziato a parlare di una ragazza scomparsa."

      La stanza è silenziosa e adesso Teddy finalmente arriva al punto. Ora, ha tutta la mia attenzione.

      "Che mi dici di lei?"

      "Continuava a dire che era morta." Teddy scuote la testa come se non ci credesse. E quasi mi dispiace che sia nato così ignorante. "Qualcosa sui boschi. Su come Alexander l’aveva scopata."

      Bingo.

      Teddy non mi vede sorridere, quando menziona Alexander, e sono contenta.

      "Dimmi tutto quello che ha detto" insisto.

      Lo farà. Glielo leggo negli occhi. La sua bocca è aperta e le parole sono pronte a scivolargli fuori dalla lingua.

      Ma poi la porta si spalanca.

      E il mio duro lavoro scompare nel vuoto delle sabbie mobili.

      "Che cazzo sta succedendo?"

      Le parole sono accentate. Inconfondibilmente irlandesi. Prima ancora di riuscire a spostare lo sguardo sul bastardo nella cornice della porta, so di chi si tratta.

      Della mafia irlandese.

      Dovevo lasciare la città per un po’. È quello che ho detto a Mack che avrei fatto.

      I simili si attraggono, e la mia unica amica non fa eccezione. È pazza come me. E da quando è andata a curiosare negli affari della mafia, siamo finite entrambe in acque torbide.

      Niente che io non possa gestire. O che lei non possa gestire. E avevo davvero le migliori intenzioni di mantenere la mia promessa a lei. Dopo essermi occupata di questo.

      Ma ora, eccomi qui, beata interruzione.

      Non ho mai visto questo stronzo prima d’ora. Ma mi sta fissando come se fossi pazza. Tra il tirapugni d’ottone e il vestito macchiato di sangue, farebbe bene a pensarlo. Non ho dubbi.

      Così, spero che rifletta attentamente, prima di avvicinarsi a me. Perché non ho intenzione di arrendermi senza combattere. E voglio strappargli quelle dannate palle per aver interrotto la confessione di Teddy.

      "Che diavolo stai facendo a quel povero ragazzo?" mi chiede.

      "Niente di meno di quello che merita" rispondo.

      Il ragazzo sbatte le palpebre e mi guarda con un’espressione quasi comprensiva, cosa che mi fa incazzare ulteriormente.

      "Non ci conosciamo" mi dice. "Sono Rory."

      "E?"

      Contrae la bocca e sembra essere divertito dal mio comportamento per qualche motivo.

      "Ed è un piacere conoscermi, vero? È quello che dicono di solito le donne. Ora, tesoro, ho bisogno che tu venga con me. Solo per un po’."

      E io ho bisogno che tu vada affanculo. Solo per un po’.

      "Si tratta di Mack, non è vero?"

      Il sospetto si insinua nei suoi occhi, mentre mi avvicino innocentemente a lui.

      "Pensi che siccome sono una prostituta, faccio solo quello che gli uomini mi dicono?"

      I suoi occhi guizzano sull’uomo che sta gemendo dietro di me, prima di rispondere.

      "Probabilmente no" risponde.

      I suoi occhi stanno ancora ridendo, ma non c’è niente di divertente in questo. Non mi piace essere messa all’angolo, e nessuna quantità di convenevoli mi farà uscire da questa stanza con lui.

      Sfilo il tirapugni d’ottone dalla mia mano ed esito un momento prima di porgerglielo. La preoccupazione mi riempie gli occhi e la voce, ma è tutto falso.

      "Mack sta bene?"

      Annuisce, pensando di capirmi. Pensando che farò qualsiasi cosa mi dica pur di proteggere Mack. Il fatto è che... Mack sa prendersi cura di se stessa.

      E anch’io.

      Quando Rory mette in tasca il tirapugni, afferro il coltello dal fodero sulla mia coscia. Ho l’elemento sorpresa dalla mia parte, quindi non mi aspetto molto da lui. Ma mi sorprende a sua volta.

      Perché è veloce. Più veloce della maggior parte degli uomini. Quando mi lancio su di lui, Rory va sulla difensiva e alza il braccio, che è esattamente il punto in cui finisce il mio coltello. Conficcato nel suo bicipite.

      "Santo cielo, donna."

      Quando provo a sfrecciare intorno a lui, mi afferra per i capelli e sbatte il mio petto contro la parete, inchiodandomi con il suo corpo.

      I miei polmoni stanno collassando su se stessi. Il battito del cuore mi pulsa nelle orecchie. La funzione di riavvolgimento è viva e vegeta nella mia testa, e ho già visto questo film. Sto lottando contro di lui. Combattendo con tutte le mie forze. Gli calpesto i piedi con i tacchi e tiro indietro la testa per colpirlo sul naso.

      Ma lui è grosso e io sono piccola, quindi rimbalza sul suo petto. Usa tutto il suo peso per schiacciarmi a sandwich contro la parete, finché non riesco più a muovermi e succede l’inevitabile.

      Il mio pozzo di adrenalina si è prosciugato.

      Non serve, ma la mia mente non riesce ancora ad accettarlo.

      "Shhhh, tesoro."

      Mi tira indietro i capelli per sussurrarmi nell’orecchio, e la sua voce è delicata e tranquillizzante. Ingannevole.

      "Non ti farò del male" mi dice. "Ma devi calmarti. E respirare."

      Il mio corpo si affloscia contro la parete, e non mi resta altro che le parole.

      "Ho solo bisogno di altri cinque minuti con questo ragazzo. E poi farò tutto quello che vuoi."

      "Non crederle" urla Teddy. "La troia è fottutamente pazza. Devi lasciarmi andare, amico."

      Rory lo ignora, e i suoi occhi sono sul mio viso, mentre mi studiano, cercano di leggermi, e non ero così vicina a un uomo da... Non lo so. Mi sento strana, tesa e vorrei andarmene.

      È troppo alto e troppo forte. Il suo volto non è minaccioso, ma lui è una minaccia. È serio. E ha un taglio troppo pulito, con i capelli biondo cenere e la barba rasata.

      "Vieni con me" ripete.

      "Penso che si chiami rapimento" gli dico.

      Si stringe nelle spalle. "Perché scherzare con le etichette?"

      Adesso è più vicino, perché sa che scatterò di nuovo. O che lo pugnalerò di nuovo, anche se il mio coltello è sparito, ma non sa se ne ho un altro. Tutto quello che posso sentire è che il suo corpo si sta avvicinando a me. Soffocandomi.

      Non riesco a respirare.

      "Non c’è nulla che sia buono o cattivo" sussurro a me stessa. "A renderlo tale è il pensiero."

      Continuo a ripetere quelle parole, ancora e ancora.

      Dieci volte.

      Rory si è allontanato ora, girandomi lentamente. Concedendomi dello spazio, ma continuando ad ingabbiami con le braccia. E anche se un braccio ha un coltello conficcato, non è arrabbiato con me.

      I suoi occhi sono verdi. E ingannevolmente dolci. Come la sua voce, quando parla.

      "Scarlett, hai la mia parola che nessuno ti farà del male, quando sei con me."

      "Rory?"

      "Sì?"

      "Le tue parole non significano un cazzo."
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      Uno stivale spinge nel mio fianco per la terza volta e si sente un gemito. Credo che provenga da me, ma nessuno lo sa.

      "Fanculo."

      "Mi avevi detto di svegliarti."

      La voce di Conor è come un sacco di dannati gatti per le mie orecchie in questo momento.

      "Non ho detto niente del genere. Ora, lasciami dormire."

      Sento un sospiro. Passi che si allontanano da me. Per un minuto, penso che il ragazzo mi abbia ascoltato veramente. Finché l’acqua ghiacciata non mi colpisce la faccia e mi tiro su barcollando.

      Non riesco a colpirlo, dato che Conor si sta facendo scudo col mio divano. E con la donna che vi è svenuta sopra, dopo averla portata a casa con me la scorsa notte.

      "Sei un vero gentiluomo" mi rivolgo al ragazzo. "A nasconderti dietro una signora."

      Fa una smorfia, mentre i suoi occhi vagano sulla figura accasciata della bionda con gli occhi da procione e la bocca aperta, mentre russa. Dice di chiamarsi Ivy.

      "Sì, una vera signora" mi prende in giro Conor.

      La voce del ragazzo è dura e amareggiata. Conor non è mai duro e amareggiato; anzi, è quasi sempre addormentato. Ecco come faccio a sapere per certo che i miei sospetti sulla ragazza erano fondati.

      "L’ho portata a casa per te, fottuto pupazzo" gli dico. "Ho visto il modo in cui le hai messo gli occhi addosso per tutta la notte. Ma poi sei scomparso e non ti sei preoccupato di tornare per sistemare le cose."

      Distoglie lo sguardo e, in un attimo, torna in sé. Il ragazzo maldestro e goffo che ho incontrato quando ha deciso di sfidare la gang di Lenox Hill. Pensavo che sarebbe stato travolto da un momento di gloria, ma alla fine, è entrato a lavorare per la nostra squadra. Ormai dovrebbe conoscermi abbastanza bene da sapere che questo non è affatto il mio genere di fantasia.

      "Falle fare colazione e poi dalle un passaggio fino a casa" grido, mentre attraverso il corridoio.

      "Devi essere in chiesa tra quaranta minuti" dice. "Non arrivare in ritardo o Crow ci taglierà i genitali."

      Lo detesto ora. Ma il ragazzo ha ragione.
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      L’unica volta in cui vedrai un gruppo di mafiosi in chiesa o è successo qualcosa di grandioso o qualcosa di brutto.

      Matrimoni, funerali, pentimento.

      Oggi siamo tutti qui per il battesimo di Keeva.

      La figlia di Crow, che è più protetta del presidente stesso.

      È una dolce bambina con l’aspetto di sua madre Mack. È questo il motivo per cui siamo tutti qui in una chiesa di domenica, piuttosto che alle prese con i postumi dello Slainte come al solito.

      Dato che Crow ora è il capo del sindacato irlandese, non c’è alcun ragazzo nella nostra squadra che non sia qui oggi. Siamo venuti tutti per mostrare i nostri rispetto e supporto.

      La famiglia è importante. La famiglia è tutto.

      E a parte mia madre, questi ragazzi sono l’unica famiglia che ho. I miei fratelli. Non c’è una cosa che non farei per loro. È questo il codice in base al quale viviamo. Ci siamo dentro fino alla fine e non c’è nulla che possa cambiare le cose.

      Penso, però, che un giorno mi piacerebbe avere una famiglia tutta mia. Un pensiero che mi passa per la testa solo quando vedo Crow e Mack insieme. Anche Ronan e Sasha. I ragazzi hanno raggiunto l’età in cui si sistemano e cambiano il loro atteggiamento. Almeno per quanto riguarda la vita al di fuori del sindacato.

      Ho una bella vita. Faccio quello che mi riesce meglio. Truffare e combattere. Trascorro le mie giornate con i ragazzi, a fare casino, e le notti con qualunque cosa eccitante attragga la mia fantasia.

      Ma in questo momento, su questa panca, con i postumi di una sbronza e affamato, ho un momento di lucidità. Questa fame dentro di me - questo vuoto - è per qualcosa di più.

      Mi vedo in quel modo un giorno. Come Crow adesso, che sta tenendo in braccio sua figlia. E quando immagino mia moglie accanto a me, c’è solo un viso che mi viene in mente. Potrebbe essere solo lei.

      La donna che mi ha fatto perdere la testa.

      La donna che non vedo da mesi.

      La donna con un’armatura così maledettamente spessa che ho bisogno del mio intero arsenale solo per parlarle per qualche istante. A Crow piace sfottermi per questo. Mi dice che voglio solo ciò che non posso avere. Ma non è così.

      Quando ho incontrato Scarlett, la stavo rapendo e tenendo sotto tiro... solo per un po’. Fino a quando la situazione di Mack non si fosse risolta, almeno. Non avevo cattive intenzioni con lei, ma sapevo che questo non aveva importanza. Quello non era il mio primo rodeo. La maggior parte delle donne si sarebbe arresa in quella situazione. Avrebbe ceduto e sarebbe diventata isterica. Ma non lei.

      Non solo mi ha pugnalato - una cicatrice che porto ancora sul braccio - ma non ha versato neanche una lacrima. È rimasta fredda come una pietra e dura come un cazzo. Ed è stato allora che ho capito che si trattava di una tipa da cavalcare fino alla morte.

      Come Letty e Dom.

      L’ho aggredita duramente, e lei non si è piegata a me. Ha reagito più duramente.

      In quel momento, ho deciso che quella era la donna di cui avevo bisogno al mio fianco.

      L’unico problema è che Scarlett non la vede in questo modo. È una prima donna e non lascerà spazio a nessun altro sul suo palcoscenico o nella sua vita.

      Lo so.

      Ma quando sento il debole battito dei tacchi dietro di me, divento ipervigile. Il peso della presenza di qualcuno accanto a me sulla panchina. La soffice nube di miele, caramello e arsenico.

      L’energia è grezza e oscura, una forza da non sottovalutare. E non c’è dubbio nella mia mente: Satana è appena entrato nella terra santa.

      Le tempie mi pulsano e i miei pugni afferrano il legno sotto di me.

      Vorrei guardare, ma so che è meglio evitare. Lei è Medusa, e se guarderò nei suoi occhi nocciola, sarà la mia fine.

      È tossica. Velenosa.

      Ma non ho mai voluto assaggiare la mia morte tanto quanto voglio lei.

      È la stella delle mie fantasie più oscure. Il poster su ogni pagina del mio libro preferito. Anche ora, mentre sono seduto qui in chiesa, sto pensando di gettarla sul pavimento e divorarla. Di piegarla sulla panca, fotterla e liberarmi di questa follia una volta per tutte.

      Credo che a Scarlett piacerebbe questa depravazione. Perché è una fottuta pazza. Ma anche molto sexy.

      Dannazione. Non voglio guardare. Perché non riuscirei a smettere di fissarla. Che è l’ultima cosa di cui ha bisogno da parte mia. Ed è esattamente quello che vuole da me.

      Le piacciono questi giochini.

      Ed è stato divertente per un po’.

      Fino a quando non è stata presa dal macellaio. È stata la sua associazione con noi a coinvolgerla in quel casino. Lui l’ha ferita di nuovo.

      L’ha toccata. Le ha scolpito il petto come una zucca.

      Non riesco a togliermi quella fottutissima immagine dalla testa. E ora sto pensando contemporaneamente a scoparla e ad uccidere chiunque l’abbia mai toccata.

      Mi biasimo per quello che è successo, anche se lei si comporta come se non fosse mai accaduto. È facile dimenticarlo con quel suo atteggiamento degno di un Oscar.

      Tira fuori il peggio di me.

      Ma ho la sensazione che tiri fuori il peggio di molti uomini.

      I miei occhi si soffermano prima sulle scarpe. Camoscio rosso con una suola spessa e cinturini sottili che le avvolgono la delicata caviglia. Tutto bilanciato da un sottile tacco a spillo sul retro. Non ho la più pallida idea di come faccia a camminare con quelli, ma sa che ho un debole per i suoi tacchi.

      Se mai potessi scoparla, glieli farei indossare.

      Con tutta la discrezione con cui riesco a gestire l’afflusso di sangue che mi scende nel corpo, sposto lo sguardo sulle sue gambe toniche e sull’orlo del vestito. Le sale sulla coscia, quando incrocia le gambe, rivelando un vago accenno di pizzo in cima alle calze.

      Pura tortura del cazzo - ecco che cos’è.

      Sono convinto che questa donna sia davvero Satana. So di non essere l’unico uomo disposto a preparare volontariamente una valigia e andare all’inferno, purché lei sia in ginocchio ad adorarmi durante la mia discesa.

      Sposto leggermente la testa, e realizzo che sa a cosa sto pensando. Perché mi sta fissando.

      La sua bellezza è subdola come una granata.

      Scarlett ha un viso a forma di cuore con le lentiggini intorno al naso. Lineamenti delicati e labbra carnose, che trucca sempre di rosso. I suoi occhi sono come la personalità. Un camaleonte. Cambiano in continuazione. Possono essere felini a volte, caldi come il brandy. Ma possono anche essere scuri, con il colore che evapora in un vuoto infinito. Soprattutto quando ha sete di vendetta. Cosa che capita spesso.

      Oggi sono color ambra, direi. Con un abito nero abbinato. I capelli color cioccolato fondente sono raccolti in un elegante chignon, nascondendo i toni dorati che amo tanto. Non le donano, ma a me piacciono.

      C’è una grazia naturale radicata in Scarlett. Non può nasconderla, non importa quanto tempo abbia passato per le strade. Mi fa dubitare del suo background. Voglio sapere che cosa motiva la piccola volpe astuta. Conoscere gli eventi che l’hanno isolata dalla società. La ragione per cui finge di essere stupida, quando in realtà so che è sempre la donna più intelligente qui dentro.

      Ottenere quelle risposte da lei è impossibile. E non ho intenzione di riprovare. L’ho già fatto. Ho cercato di aiutarla. Di impedirle di essere spericolata. Ho investito tempo ed energie con lei, cosa che non ho mai fatto con nessun’altra donna.

      E tutto ciò che ha sempre fatto è stato rifiutare. Respingermi.

      Non ho intenzione di dimenticarlo. Anche quando è seduta proprio accanto a me, e ha un odore paradisiaco. La sua pelle è morbida e delicata, pura come porcellana. È sensuale in tutto ciò che fa. Anche il semplice gesto della sua gamba che sfiora la mia mi fa agitare l’uccello sulla cucitura dei jeans. Disperato dalla voglia di liberarsi e tuffarsi dentro di lei.

      È femminile. Invitante. E senza dubbio letale come l’inferno.

      Perché Scarlett non prova niente. Non mostra alcuna emozione. È più fredda di un cubetto di ghiaccio del cazzo, anche se non si direbbe.

      E devo ricordarmelo. Anche quando mi guarda come ora. Come se gli fossi mancato.

      Dannazione.

      C’è del movimento, mentre tutti i presenti si alzano in piedi, e mi sono perso l’ultima metà della cerimonia. Anche Scarlett si alza, riuscendo solo a incontrare il mio petto all’altezza dei suoi occhi. È minuta e formosa, e tutto dentro di me vuole portarla fuori da questa chiesa e trascinarla di nuovo nella mia caverna per scoparla come si deve.

      Invece, si alza in punta di piedi e mi tocca il viso.

      "Ehi, vecchio mio" dice, quasi timidamente. "Ti sono mancata?"

      Non ho intenzione di caderci di nuovo.

      "Come va la battaglia?" replico.

      "Perché non saltiamo i convenevoli." Sorride. "Ho visto un ripostiglio entrando."

      Sto al gioco, anche se mi fa incazzare.

      "In una chiesa, Scarlett?" chiedo. "Devi essere davvero il diavolo."

      "Non ho mai detto di non esserlo." Si china in avanti per sussurrarmi nell’orecchio, accarezzandomi il braccio e sfiorandomi le dita. "E forse voglio che tu faccia cose diaboliche con me."

      "Non dico che non sono tentato" sussurro tra i suoi capelli, respirandola come faccio. "Ma non oggi."

      Resta in silenzio, come fa di solito, e so che non dovrei, ma ci casco. Ancora.

      "Esci con me."

      "Scopami" ribatte.

      La distanza tra noi è solo di pochi centimetri, ma tanto varrebbe che fossero miglia. Sono stordito, sfinito, e ne ho abbastanza di questo gioco.

      "Non ti permetterò di odiarmi" dico alla fine.

      Sbatte le palpebre, scossa dalla mia osservazione. È stato tutto divertimento e giochi finora. La maggior parte delle persone non mi prende molto sul serio, essendo una persona spensierata. Scherzo sempre, faccio battute, sono sempre pronto a ridere. Ma non oggi. Non ora, e non con lei.

      "È quello che vuoi, non è vero? Vuoi che ti scopi così da potermi aggiungere al mucchio dei cattivi e dire che sono come tutti gli altri."

      Sposta il peso e mi scruta, con espressione affilata e tagliente ora. Ma non tanto quanto le sue parole.

      "Oh, Rory." Mi passa una mano sulla guancia, ed è fredda. "Non l’hai ancora capito? Ti odio già."

      Faccio un respiro profondo e reprimo l’impulso di scagliarmi su di lei. Di dire qualcosa di altrettanto velenoso, che è esattamente ciò che vuole.

      "Non prenderla sul personale." Si ritira di nuovo nel suo spazio, e i miei polmoni riprendono a funzionare. "Odio tutti."

      "Vai già via?" Mi ritrovo a chiedere mentre si allontana.

      "Sai che non mi interessa l’intera faccenda familiare. Sono venuta per la cerimonia."

      Mi chino e le afferro una mano per fermarla. Ma le parole che sto cercando non arrivano. C’è sempre una parte di me che vorrebbe dirle di non tornare mai più. Ma c’è un’altra parte di me che si preoccupa per lei.

      Scarlett lo percepisce, credo.

      Il conflitto tra odio e desiderio che provo per lei.

      Non sapevo quale dei due avrebbe prevalso fino a quando le parole non mi escono dalle labbra.

      "Vieni a pranzo con me. Nessun appuntamento, solo cibo. Tutti hanno bisogno di mangiare."

      Sorride, con quel sorriso dolce e letale. La tristezza si insinua appena nei suoi lineamenti, prima che la mascheri con il fascino. Si alza in punta di piedi e mi bacia la guancia.

      "Non posso essere la tua Daisy" dice. "Quindi, non chiedermelo."

      "Basta con queste stronzate" le dico.

      Scarlett parla sempre per enigmi. È troppo intelligente per quelli come me o per chiunque altro in questo posto, probabilmente. Ma non mostra spesso quella parte di sé. Solo in momenti tranquilli come questi.

      E io sono come uno scolaro, in attesa di ascoltare la spiegazione sul funzionamento interno della sua mente. Se fossi stato abbastanza fortunato da avere un’insegnante come Scarlett a scuola, forse avrei prestato attenzione.

      "Il Grande Gatsby" dice. "Direi il libro, ma il film va di moda ultimamente. L’hai mai visto?"

      "Nah" le dico.

      "Lei era la sua distruzione" mi dice. "Di Gatsby. Un vuoto di decadenza morale. Un guscio vuoto guidato dal materialismo e dallo status sociale."

      "Scarlett."

      A volte i suoi indovinelli sono carini. In momenti come questi, mi infastidiscono da morire.

      "Dovresti davvero leggere il libro." Si allontana. Non per lei. Lo sta facendo per me.

      Perché crede di essere marcia fino al midollo.

      E prima che possa dirle che si sbaglia, se n’è andata.

      Come sempre.
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        Alcune ragazze sono fatte di zucchero, spezie e di tante altre cose belle. Altre sono fatte di veleno e peccato. Quando apri le cavità nei loro cuori, trovi – assolutamente niente all’interno.

      

      

      

      I miei occhi sono armi spianate e l’obiettivo è nel mirino.

      Il trick roll è una rapina fatta con arte. Non è così semplice come scegliere il cliente più facile. Si tratta di scavare in profondità. Sporcarti un po’ le mani, mentre affronti la dozzina di sfigati che frequentano questi tipi di bar. Quando sono annoiata e non cerco un tizio dal sangue blu che è sulla mia lista, tutto si riduce a qualcosa di semplice.

      Mi decido prima ancora di entrare. La sfida di stasera è trovare il ragazzo che lancia sguardi a tutto ciò che ha una vagina in un raggio di dieci miglia.

      Succede prima ancora che possa godermi il primo drink.

      Questo ragazzo è un idiota di altissimo livello. Si atteggia come se avesse ogni diritto del mondo e guarda il mare di donne come se fosse un re tra le contadine. Nei dieci minuti in cui lo guardo, ha già afferrato due natiche e si è lasciato andare a quattro battute di merda per rimorchiare.

      Sei così sexy, piccola. Sei troppo sexy per stare in questo bar da sola, piccola. Ho una suite al piano di sopra. Vuoi goderti un assaggio di lusso?

      Due delle sue potenziali vittime gli danno buca ancora prima che lui possa davvero prendersi delle libertà, e la terza - una ragazza dell’Ohio - è troppo educata per dirgli di no, così sopporta il suo sfortunato tentativo di portarla a letto per dieci minuti interi, prima di scaricarlo anche lei.

      Se questo fosse un teatro, si chiamerebbe Il Bis, perché ogni sera assisto allo stesso spettacolo. È una storia vecchia come il tempo. La classe alta scopa con qualcuno al di sotto di essa. A volte per un fine, ma la maggior parte delle volte penso che sia solo perché può.

      Questi uomini... questi agenti di borsa e finanzieri, avvocati e dirigenti di marketing. Ragionano tutti nello stesso modo.

      Sono il pane col burro e l’intera torta del cazzo. Con i confettini sulla parte superiore.

      Il problema della torta è che invecchia dopo un po’. La festa perde il suo brivido. E quel picco di zucchero? L’ebrezza che provavo nel divorare le loro anime? Non è più presente. Si è attenuata qualche tempo fa.

      Ma come qualsiasi altra dipendenza, non posso essere liberata da questi vincoli. Anche se il brivido si attenua con ogni trucco, è comunque l’unica cosa che mi emoziona.

      Mentre sono seduta qui e osservo l’uomo dall’altra parte del bar - senza entusiasmo - ho una strana realizzazione. Non è la prima volta che vedo la sua faccia. In realtà, l’ho già incontrato altre volte. Si chiama Rix. Sì, proprio così. Pensa che sia un nome figo, lui stesso si crede figo, e i suoi genitori erano amici dei Carrington, quindi ero certa che anche lui dovesse conoscere Alexander. Ma nonostante la tortura, non si è mai arreso.

      Non ha mai imparato la lezione, immagino.

      Ho fatto un bel numero anche con lui. Ricordo che c’era una scena molto elaborata con una parrucca, il trucco e tutto il resto. Ma il problema con lui era che era legittimamente fuori dai social media. Niente account Facebook, niente Twitter, niente Insta-guardameelamiavitadissoluta- di alcun tipo. Quindi, ho dovuto rinunciare al passaggio più importante. Umiliandolo dove viveva e respirava.

      Questa volta non commetterò lo stesso errore.

      Faccio un rapido controllo nello specchietto che porto sempre e poi vado. Le mie regole di ingaggio sono molto semplici, e i miei rapporti con i vestiti sono basilari. Gli uomini vivono per due colori. Non vogliono le gonne con le ananas o quella giacca fuori moda dal catalogo autunnale. Vogliono l’IVN.

      Il vestitino nero.

      L’unica eccezione a questa regola è il vestitino rosso, che gli uomini associano a una cosa.

      Il rosso equivale al sesso. Il rosso equivale all’inferno. Selvaggio. Indomabile. Il rosso urla cattiva ragazza.

      E io sono proprio così cattiva.

      Non indosso costumi e raramente cambio qualcosa sui miei capelli o sul trucco. I capelli sono selvaggi, come se avessi fatto a botte col letto. A loro piace questa merda. Gli occhi sono truccati con un makeup smokey e le labbra rosse.

      Questo look è un classico. Non delude mai.

      Certo, c’è sempre la possibilità che ad uno di questi idioti si accenda una lampadina e che questo in particolare possa ricordarsi di me. Se ho fatto bene il mio lavoro, dovrebbe ricordarsi benissimo di me. Ma dipende anche dal tipo di droghe che ho usato per metterlo k.o.

      Con uno schema valido, all’inizio c’è sempre una piccola curva di apprendimento. Ho impiegato un po’ per capire cosa funzionasse meglio. E se la memoria non mi inganna, questo ragazzo era una delle mie cavie sperimentali.

      Normalmente, se mi imbatto in un ex cliente, mi dirigo dall’altra parte. Non succede spesso, poiché raramente frequento lo stesso luogo due volte.

      È rischioso e spericolato.

      Ma più indugio in questo gioco, più mi attira il lato spericolato. La scarica di adrenalina di cui ha bisogno una cacciatrice. La brama di vivacizzare le cose. È per questo che ho temporaneamente messo la mia vendetta nel dimenticatoio per occuparmi di una questione più urgente.

      Come l’uomo che ha ridotto Kylie in stato vegetativo. Attaccata alle macchine e con un cervello che molto probabilmente non si riprenderà più.

      Io e Kylie ci volevamo particolarmente bene. Dato che non mi piacciono le persone in generale e che l’elenco di quelle di cui mi fido rimane a zero, non ho molti amici. Mack è l’unica persona che ritengo tale, ed è solo perché la conosco da tanto tempo e non mi ha ancora fregata.

      Ma io e Kylie ci vedevamo ogni giorno per la strada. Anche lei era una ragazza lavoratrice. Certo, il suo lavoro non era divertente quanto il mio. Lei doveva davvero scopare i suoi schifosi clienti. A me piace solo ingannarli.

      Era una ragazza dolce. Tipica storia. Era scappata via di casa. Genitori violenti. È troppo giovane perché la sua vita si interrompa.

      E ho deciso di vendicarla.

      Perché chi diavolo lo farebbe altrimenti?

      Lo farei a prescindere se la conoscessi o meno. Ogni giorno della settimana e due volte la domenica. Ma quando la sua amica mi ha detto che tipo era il tizio, il gioco è cambiato per me.

      Aveva una cicatrice a forma di mezzaluna sul labbro, aveva detto. Ero rimasta quasi scioccata, certa che in qualche modo mi stesse prendendo in giro.

      Ma non era così.

      Più lo descriveva, più nel mio cuore capivo che era vero.

      Alexander è a Boston.

      Non voglio ancora crederci. Nonostante tutto quello che so essere vero. Quando fai due più due, il risultato è sempre quattro. E il cielo è fottutamente blu perché lo è. E Alexander era cattivo, anche se non volevo accettarlo. Anche se ancora non lo accetto.

      La vecchia colonna sonora suona nella mia testa.

      Non sarebbe stato cattivo, se non fosse stato per loro.

      Non è stata colpa sua.

      Tutti mentiamo a noi stessi, a volte.

      Perché una bugia è dolce e la verità spesso è amara. E non ho mai mandato giù una pillola così amara come Alexander Carrington del cazzo.

      Il suo background è tipico del vecchio mondo. Un ragazzo ricco con i soldi del papà. Scuole prestigiose, macchine veloci e mani bucate, perché non ha mai dovuto lavorare un giorno nella sua vita. È questo il mondo in cui sono cresciuta. Quelle sono le persone con cui mi sono associata. E ora quelle sono le persone che odio più di ogni altra cosa.

      Mi sono detta che sarebbe stato l’ultimo della mia lista. Perché non potevo dubitare di cinque anni di meticolosa pianificazione.

      Uno dopo l’altro, li ho visti cadere tutti.

      Gli affari di Ethan sono stati messi in mostra. L’impero di Quinn si sta sgretolando davanti ai suoi occhi. L’amara consapevolezza di Duke che la sua fidanzata di lunga data scopava da sempre suo fratello. E Trip, beh, con lui è stato facile. Non ho nemmeno dovuto dare fuoco al suo mondo perfettamente costruito. Ha acceso lui stesso il fiammifero con le sue numerose dipendenze.

      Ma Alexander è un’altra storia.

      È quello che mi sono tenuta per ultimo. Quello che non sono mai riuscita a trovare. È come se fosse svanito nel nulla dopo lo scandalo di suo padre.

      Stavo iniziando a perdere ogni speranza.

      Fino a quando l’amica di Kylie non ha menzionato quella cicatrice a forma di mezzaluna sul tizio.

      Non può essere lui.

      Continuo a non crederci, eppure eccomi qui a vagare nello stesso bar per la quinta notte di fila. Sono impotente. La fissazione è cresciuta dentro di me adesso, infettando la mia mente come un veleno.

      Devo trovarlo.

      E devo decidere una volta per tutte se il percorso di guerra che ho studiato sia quello giusto. Se sono disposta a combattere e a insanguinarmi per cercare la vendetta.

      Fino ad allora, mi accontenterò delle pedine. Come quella che ora è a due metri di distanza da me. Deve solo girare la testa, e poi si accorgerà di me. Di questo, sono convinta.

      Si ricorderà di me?

      Mi siedo e aspetto. Faccio un cenno al barista.

      Prima che arrivi, il tonto mi chiederà se può offrirmi da bere.

      Certo, gli dirò. E poi quando non guarderà, gli verserò le benzodiazepine. Cinque minuti al massimo e gli suggerirò di trovare un posto più tranquillo. Come la mia stanza al piano di sopra.

      Ecco come va di solito.

      Solo che stasera non è così.

      Perché lui non si accorge di me. Nemmeno quando il barista scende per chiedermi se voglio un drink. E quando mi volto per vedere cosa ci potrebbe essere di così incredibilmente affascinante, scorgo esattamente ciò che non voglio vedere.

      È dall’altra parte del bar, nell’ombra. Stasera indossa una parrucca nera corta e l’unica arma di cui ha bisogno. Un sorriso malvagio e un dito piegato, e il pesce abbocca. Amo, filo e piombo.

      Non la definirei esattamente la mia nemica. O la mia rivale.

      Non sono possessiva col mio territorio. Tranne quando qualcuno attira troppo l’attenzione. Il che è esattamente ciò che questa ragazza sta facendo da quando si è presentata due mesi fa.

      Si fa chiamare Storm, ma i nomi sono come le borse per lei. Ne ha uno diverso per ogni giorno della settimana, da abbinare ai suoi travestimenti.

      La troia è pazza. Addirittura più pazza di me.

      E sta facendo sembrare la mia partita un gioco da ragazzi rispetto a quello che fa ai suoi giocattolini. C’è qualcosa in lei che mi spaventa anche un po’. L’ho già vista lavorare, e da parte sua, non c’è alcuna appariscente proposta. Mantiene le cose semplici e funziona. Funziona così bene che non si avvicina mai ai suoi bersagli prima di attirarli.

      Resta nell’ombra, a lanciare occhiate timide dietro le spalle. Questo è tutto ciò che fa. C’è qualcosa di misterioso in lei che nemmeno io posso negare. E non dirò che non ammiro le sue capacità, perché ha un talento naturale per quello che fa.

      Ma il rispetto è una strada a doppio senso.

      Come ho già detto, non sono una fan delle persone. Di solito, mi faccio gli affari miei.

      Ma stasera, ha oltrepassato il limite. E lo sa anche lei, visto che mi guarda e sorride.

      Il tonto si alza dallo sgabello e affronta direttamente il suo destino come un cucciolo che insegue un osso. Lo seguo, stando a cinque passi da lui.

      Storm ha usato regolarmente gli stessi hotel che frequento io, quindi non sono sorpresa quando lo porta in una delle stanze al piano di sopra.

      Afferro il mio coltello e una carta di credito, pronta ad affrontare la serratura, ma non ce n’è bisogno. Ha lasciato la porta aperta per me.

      Quando la apro, il tonto è già privo di sensi per terra. Lei incontra il mio sguardo per un secondo e subito si sposta per iniziare a tagliare i suoi vestiti.

      Se non la conoscessi bene, penserei che abbia studiato la mia strategia.

      "Quello era mio" le dico.

      "Davvero?" Non sposta l’attenzione dal suo compito. "Perché sono abbastanza sicura che lui sia tornato qui di sua spontanea volontà. Non pensare che ti abbia notata stasera. Senza offesa, bambola."

      Beh, ha ragione. Ma non ho intenzione di rinunciare.

      "L’ho già lavorato una volta."

      "Allora, immagino che tu non abbia fatto un buon lavoro" dice. "Mi assicurerò di farlo bene questa volta."

      "Non avevo il suo indirizzo."

      "Beh, non preoccuparti. Ce l’ho io. Insieme al nome di sua moglie e dei figli a casa."

      Il modo in cui le sue labbra si piegano, quando dice moglie e figli, rivela esattamente quello che volevo sapere su di lei. Abbiamo tutti un detonatore. Qualcosa che ci rende forti o deboli.... È da qui che deriva la sua rabbia. E l’inganno che ne segue.

      È giovane, avrà ventiquattro anni al massimo, credo, ma è dura. Durissima. E immagino che sia già stata sposata.

      È tutto molto affascinante, davvero. Ma non sono Freud, e mi ritrovo a preoccuparmene un po’ troppo, quindi scuoto la testa e mi metto al lavoro.

      "Capisco che sei nuova qui" dico. "Ma credo che dobbiamo giungere a una sorta di compromesso. Stai attirando troppo l’attenzione. I ragazzi che scopo tornano nei loro attici correndo con la coda tra le gambe e vivono i loro giorni con rimorsi e paranoia. Ma i tuoi vanno alla polizia. E ora anche i federali stanno ficcando il naso da queste parti."

      Tira fuori un borsone non dissimile dal mio e recupera una pistola per tatuaggi. È tutta presa dal lavoro e dall’euforia e non sono nemmeno sicura che mi abbia sentita, quando apre qualche guanto di lattice e gli strofina il petto con un tampone di alcol.

      "Ascolta, Scarlett..." Questa volta, mi guarda. "È così che ti fai chiamare, vero?"

      "È il mio vero nome."

      "Certo che lo è." Alza gli occhi al cielo. "Proprio come il mio è Storm. Cerchiamo di essere sincere l’una con l’altra per un minuto. Non mi piaci, e io non piaccio a te. In realtà, penso che siamo molto simili, perché entrambe odiamo chiunque. Ma dobbiamo condividere i nostri giocattoli. È così che funziona. Quindi, preoccupati per te, e io mi preoccuperò per me stessa. E nel frattempo, puoi guardarmi mentre lo scopo duramente, se vuoi."

      Immagino che alla fine la mia curiosità abbia la meglio. Perché mi siedo sul letto e faccio esattamente ciò che mi ha suggerito.

      La guardo.

      Ha ragione che siamo entrambe simili. Forse è per questo che la curiosità sta avendo la meglio su di me. Questo non è da me. Io non faccio squadra. Non ho interesse per le storie di altre persone. I loro pensieri, le loro paure, qualunque cosa.

      Ma non capita spesso di imbattermi in qualcuno tanto incasinato quanto me. Quindi, questa ragazza mi affascina.

      Il suo viso è abbassato, mentre inizia. È in trance, mentre infligge il danno permanente che lascia su tutti i suoi giocattoli. Ed è solo ora che sono nelle immediate vicinanze che posso vederlo.

      Il motivo per cui si nasconde nell’ombra.

      Il suo braccio è un pasticcio di carne e cicatrici intricate, e lo stesso vale per il lato destro del suo volto. Sono mascherate bene, sotto il trucco e la parrucca nera. Ma sotto il leggero bagliore della luce della lampada, sono evidenti in un modo che non avevo mai notato al buio del bar.

      Bruciature.

      È stata bruciata.

      Molto, a giudicare dall’aspetto.

      Alza lo sguardo e mi sorprende a fissarla.

      "Hai finito? Non c’è bisogno che mi guardi, lo sai."

      La mia risposta è un cenno col capo e una nuova attenzione sul disegno prescelto. Ma dentro la mia testa, le rotelline girano ancora.

      Posso solo immaginare come sarebbe mostrare le proprie cicatrici in modo così visibile. La gente ti fisserebbe tutto il tempo. Facendo ipotesi in silenzio. Giungendo alle proprie conclusioni. Giudicandoti e compatendoti allo stesso tempo.

      Il mio rispetto per lei non fa che crescere in questo momento di vulnerabilità che ha condiviso con me. Permettendomi di vederla da vicino. Non è stato un incidente o una decisione spontanea.

      La mente di questa ragazza è una scacchiera, e ogni mossa che fa viene attentamente pianificata.

      Lavora in modo rapido ed efficiente. Il tatuaggio è disordinato e profondo. Troppo profondo. Questo tizio non riuscirà mai a togliersi il marchio dalla pelle. Per il resto della propria vita, quando si guarderà allo specchio, vedrà la parola che lo fissa.

      Disonestà.

      So dagli articoli di notizie che iniziano a circolare che lei usa parole diverse. Infedeltà. Avidità. Lussuria. Invidia. Inganno.

      Sono tutti dei peccati a pieno titolo, ma ora assumono un nuovo significato per me. È divertente come un disegno cambi, quando incontri l’artista. Tutto inizia ad avere un senso. O no. In questo caso, le sue parole hanno fatto un giro completo. Il puzzle non sta nei diversi peccati, ma in uno solo.

      Infedeltà.

      Ogni altro peccato è solo un’imitazione superficiale. Un altro percorso per la stessa destinazione.

      Questi uomini sono tutti imbroglioni. E quando tornano a casa, non nascondono ciò che hanno fatto. Confesseranno in ginocchio e imploreranno il perdono delle loro mogli, mentre Storm continuerà come se non fosse mai successo.

      Ma non si ferma ai tatuaggi.

      Quando ha finito con il suo petto, gli deturpa la faccia. E dico davvero. Con bruciature di sigarette e segni di coltello.

      La mia ipotesi migliore? Vuole che sia brutto fuori come lo è dentro.

      O forse brutto come si sente lei stessa.

      Se potessi provare empatia per qualcuno, avrei potuto fermarla. Ma non è così. Sono fuori di testa nel mio specialissimo modo e le lacrime dei ricchi sono le mie preferite.

      Quando tutto è stato detto e fatto, non provo nulla quando lo guardo.

      Non c’è nient’altro che il vuoto, quando Storm pulisce e fa i bagagli. Cammina verso la porta, e penso che stia per andarsene. Ma prima, lascia cadere una bomba.

      "Il tuo vero nome è Tenly. Tenly Albright."

      Mi irrigidisco, ed è un movimento involontario.

      Storm sorride.

      "Come…"

      "Non preoccuparti" dice. "Il tuo segreto è al sicuro con me. Ma si dice che un poliziotto si sia preso una cotta per te, tesoro. Quindi, forse dovresti fare un favore a tutte noi e tenerti alla larga."

      Con quel regalo di addio, se ne va. E sto ancora fissando la porta, chiedendomi se non sia stata tutta un’allucinazione. Chiedendomi se non abbia drogato anche me.

      È in quel momento che il cliente sceglie di borbottare un pensiero coerente.

      "Quel ragazzo."

      "Quale ragazzo?"

      "La foto" geme. "Mi hai mostrato una foto del ragazzo una volta."

      Sono fuori di testa ora. Salto sul letto sbattendo su e giù contro di lui. Si ritrae, ma non può andare da nessuna parte.

      "Per favore" implora. "Sto cercando di darti quello che vuoi."

      "Come cazzo si chiama?" chiedo.

      "Non lo so" sputa. "Non l’ho mai saputo. Ma penso che sia un poliziotto. L’ho visto in giro."

      "Dove esattamente?"

      "Quel bar al piano di sotto" dice. "Sta esplorando il posto. Ma non fino a tardi. È sempre lì dopo le dieci, quando lo vedo. L’ho sentito chiedere di te. Mostrava un tuo ritratto, dicendo alla gente che quello avrebbe potuto essere il tuo aspetto attuale."

      Rimugino sulle sue parole, mentre lo guardo in faccia. Sembra troppo facile. E non ha senso. È impossibile che Alexander sia un poliziotto.

      "Se mi stai mentendo..."

      "Lo giuro" dice. "Non sto mentendo. Voglio solo che tu e quell’altra psicopatica mi lasciate in pace. Per favore."

      Gli sorrido, prima di girarmi sui tacchi e di dirigermi verso la porta. Sembra che lo stronzo abbia finalmente imparato la lezione.

      E per una volta, sono felice di accontentarlo.
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        Non voglio essere una pazza. Nemmeno una bella.

      

      

      

      L’orologio sulla cucina a gas mi fissa con numeri verdi al neon, quando scendo dal letto. Sono le dieci passate. E sono ufficialmente diventata un vampiro, anche se non sono sicura di quando sia successo. Caccio tutta la notte e mi appisolo durante il giorno, svegliandomi solo quando il sole tramonta di nuovo.

      Il silenzio è pervasivo, mentre mi siedo sul tavolo e bevo il mio caffè. È tranquillo. Sempre tranquillo. Niente televisione. Niente musica. Solo silenzio.

      La cosa di cui ho bisogno e che al contempo odio di più.

      Sono ipersensibile di natura e le mie notti sono rumorose e caotiche. Travolgenti. Le luci e il rumore sono acidi per la mia psiche, ma continuo a sopportare. È la mia punizione per partecipare al gioco.

      Quando la mia tazza è vuota, mi infilo una vecchia maglietta, un paio di leggings e allaccio le scarpe da ginnastica. Segue un’altra tazza. Nevrosi.

      Gli apparecchi vengono prima di tutto. Li scollego e li ricontrollo, e poi altre cinquanta volte, solo per essere sicura. Perché potrebbe scoppiare un incendio e quindi gli animali nell’edificio potrebbero rimanere intrappolati, dato che non tutti sono a casa durante il giorno. E quindi conto anche le manopole dei fornelli, perché non le uso, ma non si sa mai. Forse qualcuno è stato urtato. O forse le ho girate quando volevo controllare che fossero spente. L’intera follia di solito mi colpisce per circa quindici minuti.

      Quando esco, chiudo tutte e sei le serrature della porta. E poi le conto. E poi le chiudo di nuovo, perché potrei averne dimenticata una.

      Il terzo e ultimo passo della mia compulsione è quello di indugiare nel corridoio come la pazza che sono, resistendo alla tentazione di tornare dentro e ricontrollare tutto. Mi dico che va bene. Mi dico che ho fatto tutto bene.

      E poi faccio un passo. E un altro. E alla fine diventa più facile andare via, con alcuni respiri profondi.

      Il gatto della Signora Roger, Whiskey, è appollaiato in fondo al corridoio, quando arrivo sulla tromba delle scale. Conosco solo il nome della mia vicina, perché a volte viene a bussare alla mia porta per accusarmi di aver rubato Whiskey.

      Lo lascio entrare a volte. È carino. Ed è un gatto, non una persona, quindi tecnicamente può piacermi. Ma può rimanere solo per un po’. Perché in questa vita non mi affeziono a nulla.

      Questo gatto rosso è la cosa più vicina a un’eccezione che non farò mai. Mi chino e gli accarezzo il regale sedere, e lui si strofina sulla mia gamba con la testa alcune volte prima di iniziare a fare le fusa.

      Pensavo che i gatti avessero un buon istinto per le persone. Ma a quanto pare, Whiskey non ce l’ha. Lui non sa che sono morta dentro. Che non sono una brava persona. Da tipico narcisista, pretende comunque attenzione.

      Quindi, forse i gatti sono come me. Non si preoccupano veramente dei tuoi problemi. Vogliono solo quello che vogliono e basta.

      Gli faccio un’ultima carezza e poi attraverso le scale buie dell’edificio che chiamo casa da quando sono venuta in questa città. Non è niente di speciale, e mia madre rimarrebbe scioccata, se la vedesse. Ma è casa per me. Terreno familiare.

      Un lontano grido da tutto ciò che un tempo conoscevo.

      Do un colpo al suolo e respiro i gas di scarico con un sospiro felice. Questa è Boston del cazzo. Gli stiramenti iniziano nel mio solito punto, contro l’edificio.

      Poi, corro.

      È dura. È veloce. Ed è brutale. La punizione non si ferma, finché non ce la faccio più fisicamente. Sarà come attraversare l’inferno sui tacchi a spillo stasera. Ma ci riuscirò. Ci riesco sempre.

      Sto zoppicando, quando torno nel mio appartamento, e Whiskey mi sta aspettando sulla porta. Non lo caccio. Così, lo lascio vagare, mentre faccio i miei soliti controlli di sicurezza.

      In questa vita, non sai mai chi potrebbe seguirti in casa. Quasi sempre mi aspetto che sia uno dei miei clienti. Ma non ho mai visto arrivare il macellaio.

      La storia si è ripetuta quel giorno.

      E anche se avevo il mio coltello - quello che non dimentico mai - è riuscito a sorprendermi. E a sopraffarmi.

      E a trascinami di nuovo all’inferno.

      È stato un campanello d’allarme, ammesso che ne abbia mai avuto uno. Tutti i miei anni nelle strade mi avevano insegnato molto poco. Perché in qualche modo finisco sempre per cadere preda di uomini del genere.

      Qualunque idea abbia mai avuto sul lasciarmi questa vita alle spalle, è appassita dopo quel giorno. La morte è tornata. E con essa la rabbia.

      Il mondo ha utilizzato un modo divertente per ricordarmi perché faccio quello che faccio.

      Per due lunghi mesi, ho rovinato un uomo a caso ogni notte. Facendogliela pagare per i peccati di tutti quelli che l’hanno preceduto.

      Non mi importava.

      L’unica cosa che mi interessava era il gioco. Il castigo.

      E tutto è tornato al punto di partenza, mentre sono seduta qui nel mio appartamento buio, con solo Whiskey a tenermi compagnia, mentre preparo una cena a base di cibo precotto davanti alla TV. Faccio scorrere le dita sui volti del mio album e, a volte, quell’idea riappare. Che potrei lasciarlo andare.

      Mi fa male sapere quanto siano deboli quei pensieri.

      Il macellaio non mi ha insegnato niente? Alexander e i suoi amici non mi hanno insegnato niente?

      Questo non può andare avanti all’infinito. Questo perpetuo stato di purgatorio. Posso giocare con loro solo finché non avranno capito.

      Più di ogni altra cosa, voglio solo che se ne vadano. Ma qualcosa mi sta trattenendo. So che una volta aver oltrepassato quella linea, non c’è ritorno.

      E so anche che non posso farcela da sola.

      È a quel punto che il mio piano diventa un po’ discutibile. C’è un giocatore chiave di cui ho bisogno nella mia squadra, e ciò significa che dovrò trascinarlo all’inferno con me.

      Rory Brodrick. Detto il Santo.

      È un combattente. Un trafficone. E un mafioso.

      Mi ha rapita. E poi ha cercato di confortarmi in un momento di debolezza. Ha visto il mio panico, quando mi ha tenuta contro il muro. E in qualche modo, si è messo in testa che mi avrebbe salvata.

      L’ho odiato per le sue dolci bugie.

      Ma l’ho odiato ancora di più per aver rovinato la confessione di Teddy.

      Non sa che ho tenuto il conto delle sue trasgressioni. Che accende la miccia della mia rabbia ogni volta che vedo la sua faccia.

      Si comporta come se volesse uscire con me. Come se gli importasse di me. È peggio di tutti gli altri raggruppati, perché è quasi convincente.

      Non ha idea della persona con cui sta scherzando.

      Crede di avere ancora voce in capitolo su come partecipare a questo gioco.

      Ma Rory scoprirà che sono io quella che ha inventato le regole.
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      "Che giorno di merda."

      Pulisco il sangue dal mio ferro e lo rimetto nel fodero.

      "Sì" concorda Ronan dietro di me. "Proprio così."

      C’è un’intera pila di cadaveri davanti a noi. Un’altra banda di basso livello ha cercato di colpire uno dei nostri magazzini.

      Non imparano mai.

      E di certo non diventa ogni volta meno facile asciugare il sangue dalle mie mani.

      Non penso che lo diventi per nessuno di noi.

      Tranne che per Ronan, probabilmente. Il ragazzo è fuori di testa, ma è il tipo perfetto per queste cose.

      Conor si avvicina e lancia una scarpa sul mucchio, prima di girarsi per aspettare le sue istruzioni.

      Ha fatto molta strada.

      Non è nemmeno più nauseato davanti al fetore del sangue. Ha anche fatto fuori alcuni di questi tipi stasera, tutto da solo.

      Sono orgoglioso di lui, ma non glielo dirò mai.

      È passato dal non avere niente per cui vivere fino a diventare uno dei miei fratelli più stretti.

      "Come sta la biondina?" chiedo.

      Distoglie lo sguardo e si stringe nelle spalle.

      "Non lo so."

      "Stronzate. Certo che lo sai." Lo guardo. "Il mio divano si è sentito terribilmente solo la settimana scorsa. Anche quello di Crow, a quanto pare. Quindi, devi appoggiare la testa da qualche parte di notte."

      "Sì, ok." Conor mi fissa. "C’è stato qualcosa. Ma poi Crow l’ha assunta come ballerina."

      La mascella di Conor è serrata, e il ragazzo è incazzato. Ma posso solo ridere.

      "Classico Crow del cazzo."

      Il Mietitore annuisce.

      "Sembra che stia cercando di darti una spinta nella giusta direzione."

      "Prendi Fitzy" gli dico. "Tirala giù dal palco e trascinala giù nel seminterrato per mostrarle chi è il capo."

      "Non parlare di mia moglie in quel modo" mi avverte Ronan.

      Alzo le mani in segno di resa, ma persino Conor sta ridendo ora. Stavamo tutti scommettendo su quanto tempo sarebbe passato, prima che Fitzy alla fine cedesse. Ora Crow sta di nuovo tramando con Conor, a quanto pare.

      Gli piace dire che i suoi uomini fanno del loro meglio quando hanno un letto caldo a casa, ma penso che sia solo un romantico.

      Il mio telefono vibra, ed è un messaggio da parte di Crow stesso. Devono avergli fischiato le orecchie.

      "Devo andare, ragazzi" dico loro. "Crow ha bisogno di me allo Slainte. Ce la fate o avete bisogno del mio aiuto?"

      "Ce la facciamo" mi risponde il Mietitore.

      "Va bene, ragazzi. Ci vediamo."
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      "Non succederà più" mi dice il ragazzo. "Per favore."

      "Hai ragione" concordo. "Ma devo romperti il ​​braccio."

      "Ho moglie e figli a casa" ribatte.

      "Allora, sarai inutile per loro quanto lo sei ora."

      Fottuto figlio di puttana.

      "Ho dei soldi" dice. "Tutto quello che vuoi. Ecco, prendi il mio Rolex."

      "Non voglio il tuo maledetto Rolex" replico. "Voglio che rispetti le regole di questa organizzazione, cosa che chiaramente non hai fatto. E ora devi smettere di piangere e lamentarti e accettarlo da uomo."

      Gli prendo il braccio e cerca di divincolarsi.

      "Preferiresti perdere qualche dito?" chiedo.

      "Non ho fatto niente!"

      "Hai infilato la mano nelle sue mutande. Lei non ha motivo di mentire su questo."

      "Mi dispiace" dice. "Non avevo capito che non era quel genere di club. È una spogliarellista... così ho pensato..."

      "Hai pensato che avrebbe fatto un giro gratis sul tuo cazzo, perché le avevi detto che lo avrebbe fatto, no?"

      "Non è così."

      "È così" gli dico. "Sei venuto nel nostro locale. E hai toccato una delle nostre donne senza il suo permesso. E quella spogliarellista? È anche una madre. Una dannatamente brava. Lavora duramente per portare il cibo a tavola, che tu ci creda o meno. Non lo fa perché ama il cazzo."

      "Non intendevo niente del genere."

      Il tizio non capisce, ma non capiscono mai.

      Se c’è una cosa che non sopporto, è questo genere di stronzate. Mia madre mi ha insegnato ad essere rispettoso verso le donne. Anche se mio padre era tutt’altro. Allora, non lo sopportavo, e non lo sopporto nemmeno ora.

      "Ascolta, hai due opzioni" spiego. "Dita o braccio. Alla fine, il braccio guarirà. Ma non puoi far ricrescere le dita."

      Non mi risponde, e mi sono già stancato di lui. Così, gli prendo il braccio e lo strattono questa volta. Si spezza in due, con una buona dose di urla da parte sua.

      "Tutto risolto. Grazie per essere passato."

      Quando entro in ufficio, Crow è lì con sua moglie e la sua figlioletta. Sollevo Keeva dal fianco di Mack per coccolarla.

      "Fa’ un figlio anche tu" mi dice Mack.

      "No, mi piace questa. Penso che la terr
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